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Arrestato diplomatico 
belga: aveva 11 chili 

di eroina nella valigia 
NEW YORK — Un diplomatico belga accreditato in India 
è stato arrestato a New York dopo aver cercato di spacciare 
un carico di eroina del peso di 11 chili e del valore di 22 
milioni di dollari che egli stesso aveva introdotto clande­
stinamente negli Stati Uniti. Del fatto si è avuta notizia 
solo Ieri — con dieci giorni di ritardo — quando il cancel­
liere dell'ambasciata del Belgio a Nuova Delhi, Ludovicus 
Vastenavondt, di 56 anni, è stato formalmente incrimina-
to per contrabbando di droga, un'imputazione che potreb­
be costargli fino a 40 anni di reclusione. Secondo il procu­
ratore distrettuale di New York, Vastenavondt sarebbe ve­
nuto negli Stati Uniti al solo fine di contrabbandare l'eroi­
na e si sarebbe servito a questo fine di una valigia diplo­
matica che non può essere aperta dalle autorità doganali 
di alcune paese. 11 diplomatico non gode invece dell'immu­
nità personale al di fuori del paese del suo accreditamento 
permanente e a New York gli è stata persino rifiutata la 
consueta liberta su cauzione. L'arresto di Ludovicus Vaste­
navondt è stato il punto culminante di un'inchiesta pro­
trattasi per cinque mesi e nel corso della quale erano già 
state arrestate inmarzo altre quattro persone della cosid­
detta «mafia dei distibutori siciliani», uno dei quali è Jo­
seph Spatola di 32 anni italiano. 

Finisce la scuola: 
le date di scrutini, 
esami e vacanze 

ROMA — Gli istituti sedi di seggio resteranno chiusi da domani, 
venerdì 7 a martedì 11 giugno compreso. Nelle scuole, invece, 
dove non ci saranno operazioni elettorali, si farà lezione regolar­
mente. Mercoledì 12, quanti rimasti a casa per questa vacanza 
•straordinaria», torneranno regolarmente sui banchi per gli ul­
timi tre giorni di scuola. Infatti l'ultima campanella dell'anno 
scolastico 1984-85 suonerà il 15 giugno. Queste le altre scadenze 
di fine anno: nelle elementari, gli scrutini delle prime quattro 
classi si svolgeranno nella prima settimana di giugno e ì risulta­
ti dovranno essere pubblicati entro il 15 del mese. Gli esami di 
licenza e idoneità cominceranno il 17 giugno e dovranno termi­
nare entro 8 giorni. Nelle medie, gli scrutini sono stati anticipati 
a causa del referendum. Gli esami di idoneità cominceranno il 
17 giugno e dovranno finire entro il 30 dello stesso mese. La 
licenza media iniziera il 17 giugno con il tema di italiano, segui­
lo il giorno dopo da quello di matemetica. Il calendario dei 
colloqui verrà fissato dai presidenti delle commissioni. Nelle 
secondarie superiori gli scrutini cominceranno il 12 giugno. I 
risultati saranno pubblicati entro il 15 dello stesso mese. Gli 
esami di idoneità cominceranno il primo giorno non festivo 
successivo alla conclusione delle prove scritte degli esami di 
maturità. L'inizio della sessione autunnale è fissato per il primo 
settembre e terminerà il 9 successivo. Gli esami di maturità 
cominceranno lunedì 17 giugno con il tema di italiano. Due 
giorni prima si insedieranno le commissioni giudicatrici per gli 
adempimenti preliminari. 

Un pretore di Roma sancisce 
Il ragazzo-padre non ha diritto 
ai 3 mesi di permesso retribuito 

ROMA — Il tribunale ha punito «l'arroganza» 
di Roberto Tufariello che, sfidando tutti, ha 
scelto di essere un ragazzo-padre a pieno titolo. 
Il tribunale ha cioè respinto ieri mattina il ri­
corso che Roberto, 33 anni, impiegato dell'Ali-
talia, aveva presentato nei giorni scorsi contro 
l'azienda che non gli ha concesso i tre mesi di 
permesso retribuito dopo la n?»«:i!a de! figlio 
Valerio. Roberto, quando la madre, sconosciu­
ta, ha rinunciato al piccolo, ha scelto di ricono­
scerlo e soprattutto di dedicarsi a lui a tempo 
pieno: poppate ogni tre ore e mezzo, pannolini 
da cambiare, passeggiate, notti spesso insonni. 
Finora era riuscito ad assolvere a questo compi­
to usufruendo delle ferie, ma da martedì è tor­
nato al lavoro, nel settore documentazione, con 
turno di notte come spesso gli capita. Così ha 
appreso solo in tarda mattinata la decisione del 
pretore del lavoro Di Nardo. «Dal punto di vista 
umano» è rimasto molto colpito. Ma non si è 
meravigliato granché del giudizio negativo. I 
suoi avvocati, Rosalba e Guido Valori, avevano 
presentato una memoria con cui chiedevano 
l'applicazione dell'art.4 della legge 1204 del 
1971 che riconosce tre mesi di permesso retri­
buito alle madri. Chiedevano che la norma fosse 
applicata anche all'uomo-padre, in via analogi­
ca, cioè per estensione, come spesso accade 
quando si è in presenza di un vuoto legislativo. 
Ma il oretore, ncll'emettcre l'ordinanza negati­

va, si è richiamato ad una recentissima senten­
za della Cassazione, del 12 aprile scorso e quindi 
non ancora visibile, che riafferma l'applicazio­
ne delle previdenze economiche esclusivamen­
te alla madre. Tufariello però non si dà per 
vinto. «Il padre è una necessità biologica, ma 
una disgrazia sociale» scriveva l'antropologa 
Margharet Mead. La paternità è infatti un as­
soluto di astrazioni, senza alcuna materialità, e 
soprattutto senza leggi che la tutelino e la disci­
plinino, quando questa è «alternativa». «Ripro­
porremo il ricorso in un giudizio vero e proprio, 
con l'istruttoria completa — ha commentato 
l'avvocato Guido Valori — e speriamo di vince­
re». Roberto, intanto, da buon padre che deve 
occuparsi subito e al meglio del figlio, senza 
potersi concedere il lusso di aspettare i tempi 
della giustizia, si è rimboccato le maniche e si è 
dato da fare. Chiederà all'azienda di poter svol­
gere le sue mansioni in un turno fìsso, forse 
chiederà anche l'aspettativa per questi primi 
mesi (in seguito potrebbe usufruire dei permes­
si previsti dall'art.7 della legge di parità del 
1977) e poi, come tutte le madri che lavorano, si 
arrangerà, aiutato da parenti, amici e colleghi. 
Questi, intanto, sono pronti a raccogliere le fir­
me in calce ad una petizione da presentare al­
l'azienda con cui chiederanno alcune facilita­
zioni per questo ragazzo-padre. 

Rosanna Lampugnani 

A luglio un'enciclica 
del papa sull'Europa 

divisa in blocchi 
CITTÀ DEL VATICANO — «Per la festa dei santi Cirillo e Melo-
dio», che cadrà il 7 luglio prossimo, «il papa promulgherà un'en­
ciclica». Lo afferma, in un'intervista che apparirà sul settima­
nale legato a CI «11 sabato», ('ottantaseienne arcivescovo di Pra­
ga, card. Frantiseli Tomasek, il quale fa intendere che il docu­
mento pontificio affronterebbe i problemi connessi alla situa­
zione dell'Europa divisa in blocchi. Interrogato sull'argomento 
il vicedirettore della sala stampa vaticana, mons. Nicolini, que­
sti si è limitato ad un «non comment». Ma tenuto conto che la 
notizia è stata diffusa da un cardinale è da ritenere che essa sia 
fondata anche se non è chiaro se si tratta di una vera e propria 
enciclica o di un documento. È, comunque, certo che tale docu­
mento avrà per oggetto l'Europa su cui Giovanni Paolo II è 
intervenuto più volte e ultimamente con il discorso tenuto alla 
Cee durante il suo recente viaggio in Belgio. In questa occasio­
ne, papa Wojtyla disse che «gli europei non possono rassegnarsi 
a rimanere divisi» e che, per superare le attuali divergenze tra 
est ed ovest, sarebbe urgente riprendere la strada aperta dall'At­
to finale di Helsinki perché il dialogo tra le due Europe e le due 
superpotenze (Usa e Urss) fosse «approfondito e reso più effica­
ce». C'è ora da chiedersi se con la prossima enciclica (sarebbe la 
quarta del suo pontificato quasi settennale) Giovanni Paolo I! si 
limiterà a riproporre il suo discorso sulla riscoperta delle «radici 
comuni cristiane» dell'Europa o se, invece, rilancerà la sua pro­
posta per il superamento della situazione creatasi con Yalta, 
come fece qualche anno fa parlando al corpo diplomatico. 

al. s. 

Napoli, ufficio istruzione, il giorno dopo la «rivolta» dei 28 giudici 

anca un intervento articolato» 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «Non è una rivol­
ta, è solo una presa di posi­
zione». Achille Farina, il ca­
po dell'ufficio istruzione di 
Napoli cerca di rimettere 
nell'alveo naturale la prote­
sta del ventotto giudici 
istruttori dell'ufficio che di­
rige, causata dalla mancata 
protezione del familiari dei 
pentiti. 

Affabile, cordiale, come 
sempre, conferma che il do­
cumento è stato spedito: «È 
stato Inviato al Procuratore 
generale, al Consiglio supe­
riore della magistratura, al 
Ministro di Grazia e Giusti­
zia. È stato inviato a questi e 
non ad altri perché questi so­
no gli interlocutori naturali 
del giudici. Se altri dovranno 
essere messi a conoscenza 
del testo della lettera, saran­
no loro a doverlo decidere». 

In effetti, l'altro giorno, 
quando è partita la protesta 
nell'elenco del destinatari 
c'era anche 11 ministro degli 
Interni. A Castelcapuano, 
per dare una spiegazione a 
questa improvvisa «esclusio­
ne» si sussurra che siano ar­
rivate pressioni e che dopo 
queste «telefonate! il quarto 
destinatario è stato cancella­
to. Naturalmente è solo uno 
del tanti pettegolezzi del 
«cortile» del tribunale, che 
trova solo smentite. 

Al primo plano del palaz-
zetto prefabbricato che ospi­
ta l'ufficio Istruzione ci sono 
1 giudici Istruttori Mancuso 
e D'Urso, quelli che seguono 
l'inchiesta relativa alla for­
mazione antlcutollana. «È 
impossibile pensare — affer­
ma Paolo Mancuso — che 
sia possibile proteggere tutti. 
Quello che manca e l'artico­
lazione di un Intervento. 
Manca un polo di riferimen­
to per la protezione del pen­
titi, del loro familiari e del 
testimoni». Il discorso si am­
plia. Si parla delle legislazio­
ni che tutelano queste perso­
ne in altri Stati. «Negli Usa, 
In Germania, nel paesi di 
estrazione anglosassone esi­
ste una legislazione che pre­
vede la tutela del testimoni, 
In modo molto rigido. Non 
chiediamo tanto, solo qual­
che intervento» affermano 
D'Urso e Mancuso. Più o me­
no Incontrollate nell'ufficio 
istruzione rimbalzano voci e 
notizie: «è stata presentata la 
legge sul pentiti. IL 18 si di­
scuterà a Roma del proble­
ma della sorveglianza ai fa­
miliari di chi collabora». 
Vengono accolte senza com­
menti. 

«Il magistrato non può es­
sere l'argine su cui si scarica 
tutto» afferma il giudice 
istruttore Francesco D'Urso, 
che non ha esitazioni ad ag­
giungere: «Il poco che è stato 
fatto per tutelare i cosldettl 
pentiti, è stato attuato dal 
ministero di Grazia e Giusti­
zia e in particolare dalla di­
rezione degli Istituti di pre­
venzione e pena. Le Iniziati­
ve dell'esecutivo si sono avu­
te Invece solo quando si è 
trattato di ampliare e propa­
gandare i successi delle in­
chieste», Emergono situazio­
ni davvero sconcertanti: ora 
non è possibile più tenere In 
una caserma, neanche per 
due-tre giorni un pentito, 
ma polizia e carabinieri non 
rifiutano solo quelli della ca­
morra, ma anche quelli del 
terrorismo. Infatti un penti­
to delle BR che deve parlare 
sul caso «Cirillo» è stato ospi­
tato dalla guardia di finanza 
perché né polizia, né i carabi­
nieri lo hanno voluto tenere 
neanche per qualche ora. 
Vengono molti dubbi che il 
rifiuto non sia dovuto solo a 
ragioni di sicurezza. 

«Dobbiamo capire che i 
pentiti non sono la base sulla 
quale fare I processi — a/fer­
ma il giudice Carlo Aleml a 
proposito della "gestione" di 
questi personaggi — ma la 
traccia sulla quale lavorare. 
Insomma bisognerebbe tra­
sportare nel processi contro 
mafia e camorra l'esperienza 

«I pentiti sono 
rifiutati nelle 
caserme di 

polizia e Ce» 
In altri paesi la tutela dei testimoni avviene 
in modo rigido - Dichiarazione di Violante 

fatta con il terrorismo. Le 
confessioni, le chiamate in 
correità sono la base di un 
successivo e lungo lavoro di 
indagini, accertamenti, ri­
scontri. Questo lavoro pre­
suppone però la piena colla­
borazione delle forze dell'or­
dine che nehe inchieste sulla 
camorra non sempre c'è, 
perché talvolta i "casi" ven­
gono ritenuti chiusi con l'e-

NAPOLI — Giovanni Pandico al processo alla camorra 

missione del mandati o degli 
ordini di cattura». 

C'è polemica anche sulle 
polemiche. È il caso di quelle 
relative a come sono stati cu­
stoditi i pentiti della camor­
ra. Frecciatine e battute si 
sprecano. «Ma alcuni terrori­
sti non hanno avuto figli 
mentre erano in carcere?» 
ironizzano il giudice Giorgio 
Fontana e il capo dell'ufficio 

istruzione Farina, che ag­
giungono: «Allora c'è stata 
polemica, ma non è stata 
nient'alfatto feroce». 
- Sul piano delle indagini 
poche novità. Alle 17 si è 
svolta una riunione in pre­
fettura sul problema sicu­
rezza dei. pentiti e dei loro fa­
miliari. È andata avanti fino 
a tarda oro 

Vito Faenza 

Non è certamente possibi­
le tutelare tutti i familiari di 
coloro che collaborano con 
la giustizia — ha dichiarato 
il compagno on.^Vlolante — 
ma questa considerazione 
non può essere un alibi per 
lasciare le cose come stanno. 

I familiari uccisi sono stati 
finora cinque: esiste quindi 
una strategia di ritorsione 
contro chi rompe i vincoli 

dell'omertà e manca una 
adeguata e credibile risposta 
degli organi di governo. 

E opportuno che il mini­
stro degli Interni spieghi In 
Parlamento quali sono state 
finora le linee generali segui­
te per la tutela delle persone 
in pericolo e come intenda 
innovare rispetto al passato 
per evitare il ripetersi di que­
sti omicidi che pongono in 

discussione le responsabilità 
politiche del governo. 

Risponde infatti all'inte­
resse generale che non ven­
gano Interrotte le chiamate 
in correità, fermo restando, 
caso per caso, il problema 
della loro fondatezza, ed è un 
elementare principio umano 
che venga salvaguardata la 
vita di coloro che sono in pe­
ricolo». 

I bambini di Palermo contro la mafia e la droga 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Cinquanta colombe che spuntano da un missi­
le di cartapesta e spiccano il volo. I ragazzini che indossano 
costumi tipici di una dozzina di nazionalità e si scambiano 
doni. Il russo e l'americano che si stringono la mano. Taran­
telle siciliane, danze aerobiche, poesie d'amore, monologhi 
sulla droga. E tante canzoni per inneggiare al mare, alla 
Conca d'Oro, a una cultura di pace contro la violenza e la 
mafia. 

Ieri pomeriggio, sotto un sole cocente, i bambini di Bran­
caccio, questo quartiere palermitano simbolo di stragi, de­
gradazione e miseria, ancora una volta a migliaia, hanno 
lanciato il lroo messaggio di speranza. Lì, a pochi metri, 
piazza Scaffa, il cortile Macello dove otto persone furono 
trucidate dalla mafia. Già a marzo di quest'anno avevano 
sfilato in cinquemila con cortei e girotondi. Ora, sotto la 
guida degli insegnanti di tutte le scuole della zona hanno 
voluto dar vita a un vero e proprio spettacolo per esprimere 
all'intero quartiere il rifiuto di mafia, violenza e guerra. Su 
un grande palco montato sotto il ponte Ammiraglio, dove i 
Borboni organizzarono l'ultima difesa per arginare i Mille di 
Garibaldi ormai entrati a Palermo, per quattro ore si sono 
avvicendati alunni di ogni istituto che per mesi e mesi aveva­

no preparato il loro «numero» per questo che è stato definito 
•un giorno di scuola fatto in modo diverso». I bambini si sono 
rivelati all'altezza della prova, mostrando spesso un impegno 
degno di attori e cantanti professionisti. 

Cinquemila bambini avevano scritto altrettante letterine a 
Pertini sollecitando ad esser presente all'iniziativa, confi­
dando la loro paura a dover vivere in un quartiere come 
questo, esprimendo la loro ansia di pace, la volontà di cresce­
re in una Palermo diversa. Il Presidente è stato costretto a 
declinare l'invito, ma ci ha tenuto ad inviare il suo «più calo­
roso saluto e augurio di buon lavoro». Ecco alcuni messaggi 
a caso fra quelli dei più piccoli combattenti antimafia della 
città. 

Maria Piacenti, 13 anni, quinta elementare. Scrive: «Sono 
una bambina di tredici anni, abito in un quartiere periferico 
di case popolari: lo Sperone. Non ci sono negozi, non ci sono 
ospedali o ambulatori, non c'è un cinema, c'è solo una scuola 
che non è sufficiente per tutti noi. Caro presidente Pertini. io 
l'ammiro molto, seguo in televisione tutte le sue parole di 
pace. Però qui da noi, e in particolare nel mio quartiere, non 
esiste la pace, ma esistono soltanto la mafia, la droga, la 
delinquenza, la violenza. Tante volte abbiamo fatto le marce 
per la pace, ma non sono servite a nulla, ci siamo solo stanca­

ti e basta. Vorrei che lei venisse a trovarci per capire quanto 
è difficile vivere nel mio quartiere...». 

Nicola Messina, anche lui va in quinta elementare: «Quan­
do lei va a riposare a Selva di Val Gardena, io la seguo sempre 
in televisione, mi piace ascoltarla, perché fa dei discorsi bel­
lissimi. Caro Presidente, ora le dirò i gravi problemi del mio 
quartiere, lo Sperone. È un quartiere diffìcile, abitato da mol­
ti mafiosi, drogati; e ci sono tanti ladri che è quasi impossibi­
le contarli. Nel mio quartiere non c'è nulla, non ci sono pale­
stre, non ci sono parchi né giardini. Allo Sperone esistono 
palazzoni enormi che sembrano caserme; e non c'è neanche 
un albero, e così d'estate non si può neanche camminare in 
queste grandi strade perché il sole picchia forte. C'è una sola 
scuola, i tripli turni sono stati eliminati, con il risultato che 
facciamo due ore di scuola al giorno... Quando la gente parla 
dello Sperone ne parla con tanto disprezzo... A noi dispiace... 
ma forse hanno ragione: le notizie che si sentono sono sem­
pre e soltanto notizie di violenza. Ora la saluto caro Presiden­
te, sperando di vederla presto—». L'incontro non c'è stato, ma 
i bambini ora sanno che l'amatissimo presidente Pertini è 
dalla parte loro. 

S.I. 

Manette per Alberto Manueli, vicepresidente della Seat 

«Fondi neri» hi, 3 arresti 
In carcere (falso e truffa) anche Lanciotti, ex amministratore delegato dell'Italscai 

Il tempo 

ROMA — Su mandato dì 
cattura del giudice istrut­
tore di Roma, Roberto Na­
politano, il nucleo centrale 
di polizia tributaria della 
Guardia di Finanza ha ar­
restato a Roma Alberto 
Manuelli, di 71 anni, alto 
dirigente di azienda del 
gruppo Stet, e Antonio 
Lanciotti di 49 anni, già 
amministratore delegato 
dell'Italscai. Entrambi so­
no implicati a vario titolo 
nelle vicende del cosiddetti 
«fondi neri» non contabiliz­
zati dell'Irl. Lanciotti è sta­
to arrestato per falso In at­
to pubblico e truffa aggra­
vata. Manuelli, che in con­
siderazione dell'età rimar­
rà agli air ti domiciliari, 
per malversazione aggra­
vata. A Milano è stato poi 
arrestato l'agente di cam­
bio Franco Giannini Santa­
maria, di 55 anni, per favo­
reggiamento personale e 
falsa testimonianza. 

Nell'ambito delle indagi­
ni condotte dal giudice 

Istruttore Roberto Napoli» 
tano, il nome di Alberto 
Manuelli non era finora 
mai trapelato: Manuelli è 
vice presidente della Seat 
(società che gestisce gli 
elenchi degli abbonati al te­
lefono). Antonio Lanciotti, 
invece, era già stato inter­
rogato diverse volte dai 
magistrati per la carica che 
aveva rivestito come am­
ministratore delegato della 
•Italscai», società succedu­
ta alla «Seal» (una delle due 
società, assieme alla Ital-
strade, nelle quali si sareb­
bero originati i fondi extra-
bilancio). 

La vicenda dei cosiddetti 
•fondi neri» si era aperta 
nell'ottobre dello scorso 
anno con l'arresto di Sergio 
De Amicis (per le sue passa­
te cariche al vertice di Ital-
strade) e di Fausto Calabria 
(per le sue passate cariche 
nel gruppo Irl). L'inchiesta 
era stata condotta inizial­
mente dalla magistratura 
di Milano e riguardava la 

formazione e la gestione di 
disponibilità extrabilancio, 
detenute in titoli e libretti, 
pari a circa duecento mi­
liardi. Circa centocinquan­
ta miliardi erano stati repe­
riti presso le società inte­
ressate o la fiduciaria «Spa-
fid» e sono già stati restitui­
ti alle società di origine tra­
mite l'affidamento all'Ir!. 

Successivamente, dopo 
alcuni mesi, Calabria e De 
Amicis vennero rimessi in 
libertà provvisoria, come 
anche l'amministratoi e de­
legato dell'Italstat, Ettore 
Bernabei, che per un certo 
periodo era stato sottopo 
sto agli arresti domiciliari. 

Intanto, attorno alla vi­
cenda veniva sollevato un 
conflitto di competenza poi 
risolto con l'attribuzione 
delle indagini alla magi­
stratura romana. 

Proprio nel giorni scorsi i 
magistrati inquirenti han­
no deciso la nomina come 
periti di tre esponenti della 
vigilanza della Banca d'Ita? 

Ha per definire consistenza 
ed ammontare delle dispo­
nibilità extrabilancio og­
getto dell'inchiesta, nonché 
i loro possibili riflessi sui 
passati bilanci delle società 
e dei gruppi interessati. 

Gli accertamenti della 
Guardia di Finanza — è 
detto in un comunicato del­
la stessa Guardia di Finan­
za — hanno permesso di 
rintracciare «111011 di Stato 
e somme in contanti, a suo 
tempo distratte dalla con­
tabilità delle società del 
gruppo Iri Italscai e Ital-
strade, per moltissimi mi­
liardi di lire*. Gran parte dì 
detti valori, per disposizio­
ne del giudice, sono già sta­
ti reimmessi, come è noto, 
nei bilanci dell'istituto. 
Proprio in questi giorni so­
no in corso le pratiche per il 
dissequestro e la restituzio­
ne alla società Ili, alla qua­
le sono stati distolti, di ulte­
riori titoli di Stato e somme 
in contanti per circa dieci 
miliardi di lire. 
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SITUAZIONE — a sutrttaBa è ancora essenzialmente controlato da 
una distribuzione 61 alte pressioni Svenate. Non vi sono perturbazioni 
organizzate in vicinanza defle nostra regioni fatta accaziona par «ma 
moderata ìnstaNità che vuol ancora interessare la regioni settentrio­
nali a parte di quelle centrali. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulla ragioni settentrione*, su quelle defletto 
Adriatico • o/jefla detratto Tirreno condizioni di tempo variabile carat­
terizzata da alternanza di annuvolamenti a schiarita. Durante a corso 
dei» giornata si possono svara addensamenti nuvolosi di un* carta 
consistenza. Su tutta la altra ragioni rtafiena condanni di tempo buo­
no caratterizzata da ciato sereno o scarsamente nuvoloso. La tempo 
ratura tende ad aumentare spada al centro, al sud a sule iacee a in 
particolare per quanto riguarda i valori massimi dea» giornata. 
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Iniziativa del presidente Pertini 

Graziata 
• a s j K •eaV k B • 

Fiora Pirri 
Ardizzone 

Era stata arrestata nel '78 e condannata a 
9 anni e 8 mesi per associazione sovversiva 
ROMA — Maria Fiora Pini 
Ardizzone, in carcere dal 6 apri­
le 1978 (oltre 7 anni), condan­
nata a 9 anni e 8 mesi per il 
reato di associazione sovversi­
va, è stata graziata dal presi­
dente della Repubblica, San­
dro Pertini. La notìzia, antici­
pata dal settimanale «Epoca», è 
stata confermata ieri dal Quiri­
nale. Pare che sia la prima volta 
che il provvedimento della gra­
zia viene applicato nei confron­
ti di un detenuto per fatti che 
hanno una connessione col ter­
rorismo. E, come era inevitabi­
le, tale novità ha subito deter­
minato commenti e reazioni 
contrastanti. Fiora Pirri Ardiz­
zone — palermitana, 35 anni, 
moglie separata di Franco Pi-
perno — fu arrestata il 6 aprile 
del 1978 in un appartamento di 
Licola, piccolo centro del lito­
rale flegreo a pochi chilometri 
da Napoli. Assieme a lei i cara­
binieri arrestarono altri tre ap­
partenenti ad una organizza­
zione sovversiva denominata 
•Primi fuochi di guerriglia»: 
due giovani lucani, Davide Sac­
co e Ugo Melchionda, ed un 
messinese, Lanfranco Caolini­
ti, ora agli arresti domiciliari. 
Nell'appartamento furono rin­
venuti — oltre a sei pistole — 
volantini e documenti vari. 

Il processo di primo grado sì 
svolse nel 1980 ed i giudici de­
rubrìcarono l'originaria accusa 
di costituzione di banda arma­
ta in quello di associazione sov­
versiva. Giudicata insieme ad 
una quindicina di altri imputa­
ti, Fiora Pirri Ardizzone fu con­
dannata a 10 anni e 2 mesi di 
reclusione. Era la sola di questo 
gruppo rimasta in carcere. Non 
le venne addebitato alcun fatto 
di sangue (omicidi, ferimenti, 
rapine cruente), ma fu ricono­
sciuta colpevole di detenzione 
abusiva di armi, alcuni altri 
reati minori e, naturalmente, di 
associazione sovversiva. Nel 

1981 il processo di appello, nel 
quale Fiora Pirri Ardizzone fu 
chiamata a rispondere anche di 
una rivolta scoppiata nel carce­
re di Messina, dove era detenu­
ta. Al termine di un lungo di­
battimento, la pena definitiva 
venne ridotta a 9 anni e 8 mesi. 
Fiora Pirri ha sempre rifiutato 
di definirsi una terrorista e ha 
fatto riferimento alla sovver­
sione. . Successivamente la Pir­
ri ha partecipato attivamente 
al movimento per la dissocia­
zione. 

Dicevamo dei commenti in­
torno a questo primo provvedi­
mento di grazia per un condan­
nato per terrorismo. In una di­
chiarazione rilasciata all'A-
dnkronos, Giacomo Mancini, 
socialista, firmatario di una 
proposta di legge sul riconosci­
mento giuridico della dissocia­
zione, sostiene: «E una notizia 
rallegrante, perché questa ra­
gazza ha scontato una pena 
enorme rispetto ai reati che ha 
compiuto. Bisogna avere il co­
raggio di affermare che i 12 an­
ni a cui era stata condannata le 
erano stati inflitti, in pratica, 
per un motivo principale: per­
ché era l'ex moglie di Franco 
Pipemo». 

Di segno profondamente di­
verso la reazione dei deputati 
liberali Bozzi e Patuelli (que­
st'ultimo è vicesegretario del 
Pli) che in una interrogazione 
rivolta al ministro di Grazia e 
Giustizia, Martinazzoli, chie­
dono di conoscere «quale sia 
stato l'atteggiamento assunto 
dal governo» sull'intera vicen­
da. 1 due esponenti liberali, 
inoltre, chiedono di sapere 
«quali motivazioni abbia avuto 
tale scelta, che contraddice ra­
dicalmente la linea di fermezza 
finora seguita sul terrorismo* e 
«se la concessione di questa 
grazia rappresenti un caso iso­
lato o un nuovo indirizzo della 
politica dello Stato verso il ter­
rorismo». 

Detenuto da 15 mesi, ora è in ospedale 

Managua, digiuna 
William Prevato 

MANAGUA — Comincia ad assumere contorni drammatici 
la vicenda di Libero William Prevato, l'italiano detenuto a 
Managua, prosciolto in giudizio da ogni imputazione per 
l'assassìnio di Ettore Cesa Bianchi — altro italiano espatria-
to in Nicaragua — ma trattenuto in carcere In seguito a una 
richiesta di estradizione avanzata nel frattèmpo dalle autori­
tà italiane, per presunte attività terroristiche. Giunto al di­
ciottesimo giorno di sciopero della fame nella sua cella del 
carcere «Modelo» di Managua, Prevato è stato ricoverato 
d'urgenza nell'ospedale militare della capitale. 

Il ricovero è stato raccomandato dallo stesso presidente 
della Corte suprema di giustizia, Alejandro Serrano, «per evi­
tare conseguenze funeste». 

Prevato, 22 anni, aspetta il risultato di una richiesta di 
estradizione avanzata dal governo italiano. II giovane, stan­
do alla documentazione, già avviata al giudici della Corte 
suprema del Nicaragua che dovranno prendere una decisio­
ne, è accusato di quattordici delitti, comprese alcune azioni 
di carattere terroristico. Dal canto suo, Elsa Labonnia, ma­
dre di Prevato — da circa un anno a Managua per essere 
vicina al figlio — ha detto di preferire che il ragazzo sia 
trasferito in Italia, «piuttosto che vederlo morire di fame in 
un carcere di Managua». 

Fonti della Corte suprema hanno fatto sapere che una 
decisione sulla richiesta di estradizione sarà annunciata nel 
prossimi giorni. Ma la madre di Prevato continua a sostenere 
che il governo nicaraguense sta ritardando intenzionalmen­
te una decisione al riguarda «Le pratiche di estradizione. In 
qualsiasi parte del mondo, possono richiedere al massimo 
due settimane, mentre mio figlio aspetta da oltre un mese di 
conoscere quale sarà la sua sorte», ha detto la donna al gior­
nalisti. 


